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6 Sì la Repubblica

| Maschere di Carnevalee Secondo lestime ufficiali
‘passi disalsa, la marcia dei ha aderitoallosciopero

“uninsegnanteCobase della Gilda
Ciani  
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Uncorteotrarabbiaefesta:noal “concorsone”
ROMA—Unritornoalpassato. Ai
tempidella grandi manifestazio-
ni di massa. Cinquantamila per-
soneche invadono Roma contro
l'ultimainiziativa di Berlinguer,
il cosiddetto «concorsone», mal-
grado la marcia indietro del mi-
nistro. Edè forselapresenza diun
ministro di sinistra, un diessino
per eccellenza al vertice della -
Pubblica istruzione, arendere an-
cora più stridente.
l'effetto della pro-
testa. La scuola
‘scende in piazza,
esasperata da pro-
messe disattese e
riformenon gradi-
te. La scintilla è il
«concorsone», che
volevainserire cri-
teri meritocratici
in un mondo che
ha navigato sem-
pre tra precari,
concorsi rinviati e
salari rimasti per
.anni bloccati. Una
serie ‘di’ quiz sui
quali ‘i docenti
avrebbero dovuto
‘misurare la’ loro
preparazione di-
dattica e culturale.

‘Per chi passa.il.È
remio:sei milioni ”
ordi di aumento. Per ‘gli altri,
niente. E neppureil dietrofront
del ministro ha placato glianimi.
«Noi», insorgonoi docenti, perla

‘ maggior parte‘-Cobas, «gli au-
mentili vogliamo per tutti».

. La protesta, covata da tempo,è
‘esplosa ieri mattina con'tutta la
sua forza in piazza. Il ministero
‘della Pubblica istruzione ha am-
messochel'adesione alla manife-
stazioneindetta dai Cobas e an-
che da Gilda è stata massiccia:
uno sutre, a conti fatti. Un suc-
cesso che ha sorpresoglistessi or-
ganizzatori, i quali (i Cobas, per
esempio), ‘sostengono che l’ade-
sione è stata del 70 per cento.

Il Polo hafiutato l'occasione e
il segretario di An, Gianfranco Fi-
ni ha voluto raggiungere i duemi-
la manifestanti della Gild, im-
‘provvisandoabraccio un minico-
mizio duranteil sit-indavantial-
la sede del ministero della Pubbli-
ca istruzione in viale Trastevere.
“ La grandegiornatadei docenti

inizia puntuale alle 9,30. In piaz-
za Esedra si contano almenopiù
di 20 mila persone, che sono au-
mentate conil passare dei minu-

 

ti/Moltissimisono giunti da fuori. |
C'è chisi è alzato alle 5,comegli
insegnantidi unliceo classico di
Ischia. E chi ha viaggiato tutta la
notte per arrivare dalla lontana
‘Vittoria, in Sicilia. Facce allegre,
sorridenti. Moltissime le donne.
Conungrandedesiderio: poterfi-
nalmente gridareil proprio noal
ministro e magarifar festa peril
pericolo scampato,il famigerato
«concorsaccio». La fantasia, per
‘unavolta, è una costante del cor-
teo.Ci sonoi soliti fischietti, le
bandiere rosse,gli striscioni. Ma
negli slogan,nelle frasi urlate dai
megafonie dalle trombepiazzate
sulle auto, c'è un'ironia che si ad-
dice bene all'atmosfera. Tante
maschere di carnevale e moltissi-
micappelli con le classiche orec-
chie d'asino. La rabbiadi un set-
tore fondamentale della nostra
società, si‘ trasforma così in una
marcia compattae gioiosa. Tra ri-

.sate, chiacchiere e note di salsa
sparate dagli altoparlanti. Su tut-
to spiccano cartelloni tratti da
una copertina: de- L'Espresso: il

  
  

raggiungonoe si mischiano, tra
fasci di bandiere rosse, gialle e
blu,accoltida un lungo applauso.
Contro Berlinguer un fronte di-
stinto e trasversale: da Alleanza
nazionale ai Comunisti di Cossut-
ta ai Verdi. Tutti decisi nel boc-
ciare. il «concorsone» di Berlin-
guer e pronti a chiedere unadi-
versa spartzione degli aumenti

.' previsti. Più che una corsa, sem-
  

di DANIELE MASTROGIACOMO

bra unarincorsa. Dai genitori cat-
tolici al senatore Di Pietro che in
uno slancio emotivo annunciaai
docenti: «Con il cuore sono con
voi». Peri Cobasparla Piero Ber-
nocchi, portavoce del sindacato
dibase. «La scuola», urla dal tetto
di un camionimprovvisato a pal-
co, «ha bisognodi insegnanti mo-
tivati e aggiornati, che ricevano
un salario adeguatoailivelli cu-
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(segue dalla prima pagina)

romanosono arrivati da tutta Ita-
liacontreni e pullman. «Tranne
che con l'aereo», chiariscono.
«Quello non possiamo permetter-
celo»: .

. Tanti professori insieme, nonli
avevo maivisti. Ma anche singo-
larmente ne incontro pochi —e mi
dispiace — da decenni: da quando
cioè, uscito da una facoltà'di Lette-

di diventare unodiloro. Li guardo.
Tento diriflettere. Non sono affatto
grigb cometroppoproverbialmente
a loro professionefarebbe suppor-
reo comeseli figurerebbe un letto-

do De Amicis. Si potrebbe scam-

la (con tanto di laurea)d' una bi-
blioteca. Vestono l'uniforme del
medio-borghese europeo fine mil-

dono le «prof», spesso abbellite da
foulard. Se ne scorgonodi carine.
Non sono affatto patetici, in-

* somma,i professori sorpresi nell’e-
sercizio della libertà dî manifesta-
re. Conservano un loro aplomb, do-
‘te sconosciuta'ad'altri raduni dî
corporazione o categoria. Un do-
lentevittimismo domina neicartel-
‘li appena compilati e dipinti. Fra
slogan eslogan sembra ingaggiarsi
unagara di'creatività, Se.ne leggo» no, com'è fatale, di ciceroniani:
= ù ela Dasshuctoca

lennio. Parecchiebarbe, poche cra-.
vatte, frequenti giubotti o giacche a.
vento fra gli uomini.Montonirove-.
sciati o piumonitrapunti racchiu-.

“Berlingue
PERgridarela loro protesta con-

tro Ilpadronedi questo edificio -

re, sfiorai la fortuna (o il rischio?) -

re fuori tempo massimo di Edmon-'

biarli perfunzionari di banca, oper.
pente opersorveglianti di sa-.

di NELLO AJELLO

storico slogandi Benigni, ma alla
rovescia: «Berlinguer, ti voglio ma- .
le!». Un altro striscione la prende
un po’più da lontano, maè in linea
conle scadenze celebrative: «Quat-

‘ tro secoli fa veniva bruciato Gior-
dano Bruno. Oggi non brucerete la

 

ropei. Ma soprattutto che i do-
centisiano coinvolti in un proces-
so dirilancio della scuola pubbli-
ca. Il problema— aggiunge Ber-
nocchi— nonè quello di dividere
i docenti fra lavativi e bravi. La
nettamaggioranzadinoi vuole la-
vorare bene. E chi non lavorabe-
ne a scuola semplicemente nonci
deve stare». Domani tocca allo
sciopero della Cisl. °

ni».Ilpresidentedi Allea
i i erainfatti

‘spontanea
mentedavanti alministeroò:
ella:Pubblicaistruzione:

‘improvvisando..u f

 

   
Dallacattedra al megafono

r, tivogliomale”
scuola pubblica».

Gli oratori s'arrampicano su un
camionadibito a palco. Un profes-
sore che somiglia a Che Guevara,
grida al microfono: «Questo mini-

©. stro'ex comunista, 0 sedicentetale,
se ne deve andare!». Chi l'ha prece-

 

 
 

 

7 Neglianni’goin Furopaein Italia
il cambiamentotecnologico haprodotto

‘crescita senza occupazione.Perché? |

  


